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Educare alla coscienza della “grazia”

e del “compito” missionari dell’Eucaristia

46.  C’è una seconda strada per fare dell’Eucaristia domenicale la prima e fondamentale “forza propulsiva” della missione della Chiesa e dei cristiani. Consiste nell’opera educativa finalizzata a far crescere la coscienza della “grazia” e del “compito” missionari propri del-l’Eucaristia. È un’opera educativa che non può non partire dalla riscoperta e riproposizione dei “fondamenti” stessi di questa “grazia” e di questo “compito”. 

Lo scopo ultimo è di mostrare che l’Eucaristia, mentre ci accoglie come discepoli, che stanno in ascolto della Parola di Dio, e come commensali, che partecipano alla rinnovazione del sacrificio di Gesù in croce ricevendone il Corpo dato e il Sangue versato, ci invia nel mondo come testimoni e missionari di Cristo risorto. 

Nell’Eucaristia, noi ritroviamo e incontriamo il sacrificio pasquale del Signore Gesù, anzi lo stesso Signore Gesù che dona il proprio Corpo e il proprio Sangue, dona se stesso e l’intera sua vita, in riscatto per tutti. Siamo, inoltre, resi realmente partecipi di questo sacrificio e “mistero” di amore. Dallo Spirito Santo, che ci è donato, veniamo conformati a Cristo: diventiamo suoi veri discepoli, che alla sua scuola imparano da lui il segreto di una vita pienamente realizzata perché spesa tutta nell’amore. Ed è così che, irresistibilmente, veniamo posti alla sequela di Gesù. 

È, questa, una sequela che ci fa “stare con lui”. Quello evangelico, però, è uno “stare con Gesù” che non ha nulla di intimistico. Il Signore stesso ci insegna che, per essere obbedienti al disegno del Padre, occorre “andare” e portare nel mondo – a ogni uomo, donna, popolo e situazione di vita – il suo amore che salva. Ed è così che proprio il radunarci nella chiesa per celebrare l’Eucaristia ci proibisce di rinchiuderci nella chiesa, ma ci obbliga a uscire dal tempio, a uscire con l’animo profondamente missionario di chi si fa carico della fede degli altri, di quanti credono e di quanti non credono.

È la stessa Parola di Dio, come appare nella vicenda spirituale dei discepoli di Emmaus, ad alludere al dinamismo missionario iscritto nella celebrazione eucaristica. Nel gesto dello “spezzare il pane”, i discepoli “riconoscono” Gesù: «Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero» (Luca 24, 31). In forza di questo “riconoscimento”, l’incontro con Gesù, già iniziato lungo la strada quando egli spiegava loro le Scritture (cfr. Luca 24, 27.32), raggiunge il suo culmine e la sua pienezza. Solo allora, Gesù smette di essere uno “sconosciuto” e i due entrano in un rapporto consapevole e veramente personale con lui. È proprio questo “incontro rivelatore” a far nascere nei discepoli il bisogno insopprimibile di annunciarlo anche agli altri, vincendo ogni resistenza e andando oltre ogni logica umana. Essi, che avevano lasciato Gerusalemme per andare ad Emmaus, ora che vi sono giunti, nonostante sia scesa la sera, «partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro», per riferire «ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane» (Luca 24, 33-34). 

La vicenda dei discepoli di Emmaus si ripete ogni giorno e si ritrova profondamente iscritta nell’avventura missionaria di tutta la Chiesa. È sempre l’evangelista Luca a suggerircelo, situando il comando missionario del Signore – «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno… Di questo voi siete testimoni» (Luca 24, 46-49) – nel contesto di un “banchetto” con i suoi discepoli. È un banchetto a base di pesce arrostito, provocato dallo stesso Gesù per vincere la difficoltà dei discepoli nel riconoscerlo dopo che era apparso in mezzo a loro (cfr. Luca 24, 36-43). L’Eucaristia è questo banchetto! È, dunque, dalla celebrazione eucaristica che nasce la missione della Chiesa e dei cristiani!

La riflessione teologica conferma tutto questo e lo illustra mostrandoci come la dimensione missionaria dell’Eucaristia trova la sua radicale spiegazione a partire da Gesù Cristo. Egli, sulla croce, mediante il libero e totale dono di sé, ha raggiunto il vertice della sua obbedienza al Padre e alla sua volontà, della sua testimonianza di amore e di fedeltà a Dio, del suo essere missionario. Sulla croce, infatti, il Signore Gesù non si è limitato ad “annunciare” con le parole della bocca la “lieta notizia” della salvezza e della grazia. Con la sua stessa vita, l’ha “donata”, pienamente e una volta per sempre, agli uomini di ogni tempo e di ogni luogo, realizzando la “nuova ed eterna alleanza” nel suo Sangue. L’Eucaristia – proprio in quanto reale ripresentazione del sacrificio della croce offerto per tutti – inserisce vitalmente il cristiano che vi partecipa nello stesso slancio missionario di Cristo crocifisso e lo abilita e impegna a riviverlo, questo medesimo slancio, nella propria vita quotidiana: «Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi» (Giovanni 13, 15).

È sempre la stessa teologia, inoltre, a mostrarci come l’Eucaristia sviluppi un movimento non solo di “partenza” e “dispersione” – «Andate!» –, ma anche di “ritorno”, quasi un raccogliere il frutto della missione operata dalla Chiesa. «Se la sacra mensa – scrive J.-J. Von Allmen – è il luogo donde la Chiesa è mandata nel mondo, essa è anche quel luogo dove essa fa ritorno dal mondo, tutta ripiena del suo lavoro, come i discepoli dopo la pesca miracolosa». E questo – a ben vedere – è un movimento continuo. Dall’Eucaristia si è mandati nel mondo e dal mondo si ritorna all’Eucaristia, per essere di nuovo mandati. Ha origine così una missione permanente, che non si conclude mai, se non con il ritorno glorioso del Signore Gesù. Proprio per questo, la missione non è un compito contingente e transitorio. È piuttosto il compito di sempre e sempre attuale: un compito che definisce la Chiesa stessa e che riceve dalle situazioni contingenti quelle accentuazioni e quelle sfide che fanno sempre “nuova” l’evangelizzazione. 
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